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i ha sempre colpita il tragico
destino di un giovane
medico ungherese

dell’Ottocento, Ignaz
Semmelweiss. Nel 1847 prestava
la sua opera in un ospedale di
Vienna, nel reparto di ostetricia,
dove all’epoca, data la
situazione assai degradata degli
ospedali, venivano a partorire
solo le donne povere, le
prostitute, le senza tetto. La
percentuale di infezioni era
altissima, come del resto
avveniva in tutti i reparti, dove
essere sottoposti ad un
intervento chirurgico era
realmente un rischio molto alto.
Semmelweiss intuì un
collegamento fra le infezioni che
si portavano via le sue
partorienti e il fatto che il

reparto fosse affidato a giovani
studenti che passavano, senza
disinfettarsi, dalle autopsie alle
sale parto. Impose la
disinfezione e la percentuale di
infezioni si ridusse radicalmente.
Ma le abitudini sono dure a
morire, anche quando non
coinvolgono interessi materiali
ma solo l’immagine che i medici
avevano di sé. Portatori di
infezioni, loro che guarivano? E
così Semmelweiss fu cacciato,
passò a Budapest dove incontrò
le stesse ostilità ed infine, in
preda ad un crollo nervoso, fu
ricoverato in una clinica
psichiatrica dove morì. Non
dovevano passare vent’anni che
le ricerche di Pasteur e Koch gli
avrebbero dato ragione.
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INTUIZIONE E PRESUNZIONE
ANNA FOA

hi mente nella guerra delle bugie siriana?
Mentono i ribelli, quando affermano che

è stato il regime a provocare 1.300 morti nei
sobborghi di Damasco con le armi chimiche?
Mente Assad, quando dice che sarebbe stato
un suicidio usare i gas contro la popolazione
civile e accusa i “terroristi” di averlo fatto?
Neanche questa ennesima serie di domande,
in un conflitto che ci ha abituato alle menzo-
gne su vittime e carnefici, troverà risposta. O,
meglio, ognuno risponderà a modo suo. Ac-
certare la verità è difficile, ma non impossibi-
le. Se i dubbi sono pochi sull’effettivo uso dei
gas, con centinaia di persone uccise in pochi
minuti, anche scoprire chi ha perpetrato il
massacro non è un’impresa insormontabile: la
Siria è monitorata, 24 ore su 24, dai satelliti,
l’intelligence abbonda. Washington dice che
esibirà le prove «in settimana», forse già oggi,
ma come lo farà? E perché il regime non è riu-
scito, a sua volta, a dimostrare la propria in-
nocenza?
Ecco, il problema è tutto qui: ormai le prove
sembrano non servire più. Perché il momen-
to politico ha superato la “linea rossa”. E non,
si badi, la linea della verità – tracciata esatta-
mente un anno fa da Barack Obama – contro
l’uso da parte del regime dei propri arsenali
chimici, linea oltre la quale si sarebbe scate-
nata la reazione americana. Ma la linea della
guerra, decisa a tavolino da qualcuno proprio
nel momento in cui la feroce crisi siriana era
ormai giunta a un sostanziale punto di “chiu-
sura”. Dopo oltre centomila vittime (stimate)
e almeno due milioni (sottostimati) di profu-
ghi nei Paesi vicini. 
Non servono prove per certificare il supera-
mento di quella linea rossa, basta una serie di
eventi. Che sono progressivamente precipita-
ti, o che sono stati fatti precipitare. Innescan-
do la stessa “macchina del convincimento”
che, purtroppo, già in altre occasioni abbia-
mo conosciuto. Da un lato un dittatore, dal-
l’altro un fronte ribelle spaccato al proprio in-
terno, con avanguardie jihadiste e autentici
combattenti per la libertà. E all’esterno di tut-
to questo equilibri geopolitici e interessi per i
quali ben poco contano le sofferenze di un po-
polo che dal marzo di due anni fa vive in uno
stato di guerra permanente. Per questo le pro-
ve – la smoking gun (pistola fumante), come
ci ha abituati a conoscerla l’era Bush – ormai
non servono più.
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il fatto. Escalation sulle accuse di utilizzo delle armi chimiche. «Tre giorni di bombardamenti»
Il ministro della Difesa ad «Avvenire»: mai coinvolti, nemmeno con l’Onu. Le basi? Si deciderà

● La Casa Bianca ha
iniziato il conto alla
rovescia: forse già
domani i primi raid,
limitati e «non per
scalzare il regime»

● Consultazioni fra gli
alleati. Si riuniscono
Nato e Consiglio di
sicurezza. Mosca e
Iran ammoniscono

● Damasco: «Nessuna
prova sui gas»

● Le Borse vanno a
picco per i timori
del conflitto

I PASSI INDIETRO DIFFICILI E NECESSARI

CALCOLATE
MENZOGNE

FABIO CARMINATI

Siria, attacco annunciato
Usa, Gran Bretagna e Francia
pronti a «punire» Assad
Mauro: non è la nostra guerra

i risiamo: tornano le sagome dei caccia-
bombardieri sui giornali, quelli di costru-

zione americana e quelli di costruzione russa.
In basso c’è la cartina della Siria, costellata di
postazioni missilistiche, in alto volano le sago-
me di questi aerei, dalle cui ali si staccano i mis-
sili, che vanno a colpire le rampe nemiche. So-
no fotografie di guerra? No, perché questo tipo
di guerra non c’è. Sono disegni, prefigurazioni
della guerra, previsioni, che in un certo senso
hanno (questo voglio dire) un valore ottativo.
Devo fare una confessione al mio lettore, per
fargli meglio accettare quello che sto per dirgli.
Nella mia città è apparso anni fa un serial killer.
Ha ucciso un tassista, poi un altro, poi una don-
na… Sempre con la stessa pistola e la stessa tec-
nica. C’è un giornale locale nella mia città, e a-
veva allora un direttore mio vecchio amico. Ot-
tima persona, bravo, preparato, con un buon
senso morale. Adesso non c’è più, un cancro
l’ha portato via. Al terzo delitto lo chiamo per u-
na chiacchierata, e gli dico: «Ma guarda te, a-
desso in questa città abbiamo anche un serial
killer, cosa ne pensi?», e lui fulmineo: «Averne!».
Ecco l’esclamazione ottativa.
Guardo queste mappe militari sui giornali e mi
dico. «Io non saprei disegnarle, non ho i dati».
Chi le ha disegnate per i quotidiani sa quanti
caccia americani ci sono in zona, sulle portae-
rei acquattate nelle acque di fronte alla Siria, e
quanti missili, e la gittata di quei missili, e la lo-
ro precisione, e il peso della loro carica, e la po-
tenza distruttiva. Il numero dei missili sgancia-
bili dalle portaerei non è altissimo, altissimo è
il numero dei missili negli arsenali siriani. Tan-
to da farmi venire il sospetto che sia sbagliato,
forse intenzionalmente. Ma non essendo in gra-
do di valutarlo, mi taccio. Il problema tattico-
strategico (ma direi soltanto tattico) è: poiché
l’attacco dalle portaerei dev’essere preventivo,
e cioè di sorpresa, sono in grado i loro missili di
penetrare nei bunker che custodiscono gli ar-
senali nemici e farli esplodere? Apprendo, io i-
gnorante (e me ne scuso), che un conto è la ca-
pacità esplosiva di un missile che piomba dal
cielo, altro conto la sua capacità penetrativa. La
carica deve esplodere dopo che il missile ha fi-
nito la sua penetrazione nel bunker, oppure con
l’esplosione deve continuare la sua penetrazio-
ne, proiettando la sua potenza distruttiva in a-
vanti. Saddam s’era costruito un rifugio in ce-
mento armato interrato sei piani, ma le esplo-
sioni dei missili lo squarciarono.
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IL MALE CHE IL CONFLITTO GIÀ FA

CATASTROFE
MORALE

FERDINANDO CAMON

PRIMOPIANO 3/4/5

SULL’AGIBILITÀ DEL CAV. IL COLLE APPREZZA LA LINEA VIOLANTE: NO AD ACCANIMENTI

SERVIZI ALLE PAGINE 6/7/8

● Girandola d’incontri a
Palazzo Chigi. Round
finale su 2 miliardi, ma
anche per Brunetta
(Pdl) «le coperture 
ci saranno». Oggi Cdm

● Caso Berlusconi:
Napolitano spinge per 
il dialogo, mentre il Pd
stoppa l’ipotesi
Violante che apriva a
un «approfondimento»

DI LORENZO ROSOLI

elle due guerre mondiali, Emilia Zucchetti ricorda «la
fame». Non i bollettini della vittoria, non i discorsi dai
balconi, non le ore segnate dal destino. Ma «la fame».

Emilia, capelli d’argento, voce sottile, come il corpo di passe-
ro, oggi compie 110 anni...

D

STILI DI VITA (E FEDE)

Intesa sull’Imu, «trovati i fondi»

DI STEFANIA FALASCA

un uomo di Dio che
incontrarlo fa bene
alla mia anima e alla

mia vita spirituale», così disse
una volta Bergoglio parlando di
José Maria di Paola, noto come
«padre Pepe», uno dei preti
impegnati nelle villas miserias
di Buenos Aires. Dell’udienza
che el cura villero ha avuto
qualche giorno fa con il papa
Francesco alla Casa Santa Marta ha
dato notizia anche il bollettino della
Sala Stampa vaticana, ma le due ore e
mezza con il Papa sono trascorse come
quelle di due amici di vecchia data che
si ritrovano insieme bevendo mate... 

È«

VERSO DUE CONNAZIONALI GESTI DI UN’ATTENZIONE SENZA CONFINI

Le carezze di Francesco ad amici e sconosciuti
Vicino al sacerdote in crisi e alla donna violentata

Cultura

DA SANGUINETI
A MANGANELLI,
UN BILANCIO
DEL GRUPPO ’63:
PARLA CELATI

ZACCURI 21

Cinema

MOSTRA 
DI VENEZIA 
AL VIA OGGI
FRA VIOLENZA 
E SPERANZA

DE LUCA 25

ZAPPALÀ A PAGINA 13

VECCHIA A PAGINA 20

Le nostre 
inchieste

Francia
Nozze gay, avvio
con mezzo flop

Riso e mercati
Sfama il mondo
sempre più caro

(continua a pagina 2) (continua a pagina 2)

DI MIMMO MUOLO

lzare il telefono e sentire una
voce che dall’altra parte dice:
«Sono il Papa». Domenica

scorsa è successo anche ad Alejandra
Pereyra, un donna argentina di 44
anni, che qualche tempo fa è stata
vittima di uno stupro da parte di un

poliziotto e che, emozionatissima,
ha definito così la conversazione
di quasi 30 minuti con
Francesco: «Mi è sembrato di
essere stata toccata dalla mano
di Dio». Durante il colloquio
telefonico il Pontefice le ha
detto: «Lei non è sola» e ha

cercato di rincuorarla per il suo
dramma... 

A

Emilia
e il segreto

per superare
i 110 anni 
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Marco Tarquinio

na lotta "buona" nel nome della verità, una
continua battaglia per far vincere la luce: il

complesso cammino esistenziale di sant’Agostino
è l’immagine del percorso che ogni cristiano è
chiamato a compiere. Nato a Tagaste nel 354 e
cresciuto nella fede cristiana dalla madre, Monica,
il futuro dottore della Chiesa scelse per sé il
manicheismo. Ma nel 387 a Milano, dopo
l’incontro con sant’Ambrogio, Agostino ritrovò la
luce del Vangelo e venne battezzato. Si riavviò poi
verso l’Africa per fondare una comunità di
monaci. Dopo la morte della madre, sempre nel
387, si recò a Ippona, dove venne ordinato
sacerdote e vescovo. Le sue opere narrano
anche le sue "battaglie": con se stesso, con le
eresie, con il peccato. Morì nel 430.
Altri santi. San Restituto di Cartagine, vescovo
e martire (IV sec.); beato Junipero Serra, religioso
(1713-1784). Letture. 1 Ts 2,9 13; Sal 138; Mt
23,27-32. Ambrosiano. 2 Mac 6,1-17a; Sal 78;
Lc 7,24b-27.

U

Il Santo
del giorno

Quella «battaglia»
per la luce vera

di Matteo Liut

Agostino

a carità è la virtù teologale per la
quale amiamo Dio sopra ogni cosa

e il nostro prossimo come noi stessi.
(Catechismo 1822)
La carità è l’amore specificamente
cristiano, contraddistinto dalla chàris,
che vuol dire dono, grazia. Non un
nostro amore ma l’«amore da Dio»
(1Gv 4,7), che ci fa soggetti di amore.
«Dio è amore» (1Gv 4,8): comunione
del Padre con il Figlio, nello Spirito
Santo. Per il dono battesimale dello
Spirito, noi diventiamo figli nel Figlio,
così da rapportarci a Dio come a
nostro Padre. È questa la prima
carità: la nostra partecipazione alla
carità trinitaria. Tommaso d’Aquino la
chiama «amicizia dell’uomo con Dio».
Essa è principio della virtù della
carità: l’abito teologale dell’amore di
Dio e del prossimo. Nella comunione

trinitaria infatti noi incontriamo Dio
come Padre e i nostri simili come figli
di Dio, così da amare con un’unica
carità Dio e il prossimo. Non si ama
il Padre senza i figli, incontrati come
fratelli e sorelle. È questo l’amore
insegnato da Gesù: amore filiale per
Dio e fraterno per il prossimo. Verso
Dio è un amore primario e con tutto
se stessi. Verso il prossimo è un
amore aperto a tutti, fino al nemico,
con un’attenzione preferenziale ai
poveri. Esso ha la forma e la misura
della carità di Cristo, la cui
manifestazione più alta è la croce:
amore oblativo, preveniente e
gratuito; amore misericordioso nel
dono e nel perdono; amore di
comunione e servizio; amore che dà
la vita. 
La carità di Cristo non ci sta

semplicemente davanti come un
mirabile esempio, non ci obbliga dal
di fuori come un precetto. Con il
battesimo e i sacramenti essa ci è
donata, «è effusa nei nostri cuori per
mezzo dello Spirito Santo» (Rm 5,5):
diventa comandamento nuovo, legge
di grazia che ci abilita al suo vissuto.
Dalle relazioni interindividuali la
carità si apre alle macro relazioni:
diventa carità del bene comune,
carità sociale e politica. Essa è «la
forma di tutte le virtù»: volgendo a
Dio, al suo amore, la libertà
dell’uomo, la carità dà forma di
amore di Dio a tutte le virtù. Per
questo è «la più grande» (1Cor
13,13). E «non avrà fine» (1Cor 13,8):
«amore da Dio», la carità ritorna a
Dio con tutto il bene adempiuto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L

Catechismo
quotidiano

Carità, amore donato e da donare
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.532 GIORNI

a tempo le cariche possono non disperdere la loro potenza in
direzione sferica, ma in una sola direzione lineare: fanno così, per
esempio, i razzi anticarro. In previsione di ciò, Saddam s’era nascosto

in una specie di tomba singola, un metro sotto terra, in luogo sperduto, e
aspettava leggendo Delitto e castigo di Dostoievski. Fu scovato perché un
amico lo tradì, il che dimostra che la bomba più tremenda da temere è il
tradimento. Ma che cosa ottengono nel lettore queste cartine militari,
resoconto anticipato di una guerra che ancora non c’è, e che noi speriamo,
per il bene dell’umanità, che non ci sia mai? Spostano il senso della guerra
dal campo morale, nel quale è e deve sempre restare, al campo intellettuale.
Ogni guerra è sempre una catastrofe morale, che contiene milioni di
catastrofi morali. Ma vista così, diventa un fatto strategico. Un confronto di
potenze e di cervelli. Fa del lettore uno stratega da osteria. Viene in mente
quella poesia di Trilussa, in cui uno di questi strateghi fai-da-te combatte la
sua guerra su un tavolo d’osteria, spiegando la sua strategia ai compagni:
questo piatto è il nemico, sposto qui il pepe e qui il sale, il nemico è
circondato… «E che je resta? Er cameriere je rispose: Er conto».

Ferdinando Camon
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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l 28 agosto di cinquant’anni fa
Martin Luther King tenne un
memorabile discorso sui gradini

del Lincoln Memorial a Washington,
davanti a più di 250mila persone.
Quel discorso è passato alla storia
con un semplice titolo: "I have a
dream". Qual era il sogno? La

conquista dei pieni diritti civili da parte dei neri
americani e la fine di ogni discriminazione. La
promulgazione dell’Emancipation Proclamation di
cent’anni prima, il 1° gennaio 1863, e la ratifica di
alcuni emendamenti alla Costituzione, sancirono
l’abolizione della schiavitù, la protezione del governo
federale per i diritti degli ex-schiavi e il diritto di voto.
Tuttavia questi diritti non furono riconosciuti ai neri
americani alla pari di quelli dei bianchi. In particolare,
in molti stati del Sud, i neri americani erano ancora
fortemente segregati ed era praticata la
discriminazione. Il movimento per i diritti i civili
(Civil Rights) fu molto lento. Ebbe idealmente inizio
con la proclamazione dell’Emancipazione dei neri,
ma si sviluppò in maniera significativa intorno alla
metà degli anni 50 del Novecento proprio negli Stati
razzisti del Sud. L’inizio viene simbolicamente
identificato con il gesto di Rosa Parks, un’attivista per i
diritti civili, che sfidò il divieto di sedersi nei posti
riservati ai "negri" sui bus dell’Alabama (e venne per
questo arrestata). Da allora, una stagione di crescente
impegno da parte dei neri statunitensi e, accanto a
loro, di una gran massa di bianchi. Un intenso
periodo di proteste civili e non violente che dal 1961
in poi, segnato dai Freedom Rides (marce per la
libertà) guidati da Martin Luther King Jr, che nel 1957
aveva fondato la Southern Christian Leadership
Conference. I Freedom Rides, e le proteste di massa a
essi collegati, culminarono nella marcia su
Washington del 28 agosto 1963. Qui, presso il
memoriale di Lincoln – il presidente che aveva lottato
per abolire la schiavitù dei neri americani e per il loro
diritto di voto – Martin Luther King pronunciò quel
suo storico discorso. La prima parte ripercorre la
storia della lotta per i diritti dei neri d’America. La
seconda è a braccio. Parole ispirate (in cui si sente
l’eco della sapienza biblica), capaci di accendere gli
animi delle migliaia di persone in ascolto e anche le
coscienze di milioni di americani. «Ho un sogno!»,
scandì ripetutamente King, probabilmente su invito
della cantante nera, Mahalia Jackson, che era accanto
a lui. Era una rivisitazione del «sogno americano». Il
sogno di una nazione, il cui compito storico è
proclamare una verità semplice e fondamentale: tutti
gli uomini sono creati uguali. «Dalle montagne di
disperazione – proseguì King – si possono estrarre
pietre di speranza per trasformare l’inarticolato
vociare della nazione in una sinfonia di fraternità».
Sono parole di un uomo che credeva si potesse
cambiare la società della più grande democrazia del
mondo. E non rimasero inascoltate. Soltanto tre mesi
dopo, il Congresso americano promulgò una nuova
legge sui diritti civili.
Tante cose cambiarono per gli afro-americani da quel
28 agosto. Vale la pena ricordare quelle parole, perché
è a partire da visioni come quella di Martin Luther
King che si costruisce il futuro della società. È l’idea
che proprio da una forte crisi (despair, disse King) si
possono far scaturire le energie migliori per battere la
conflittualità, l’ingiustizia e la disuguaglianza. Ma
tutto nasce da un sogno che mobilita coscienze e
cuori, e aiuta a guardare avanti con speranza. È
qualcosa che ci fa riflettere in una stagione in cui
siamo tentati dal ripiegamento su noi stessi.
Recentemente il discorso di King è stato ricordato in
occasione della sentenza di assoluzione di George
Zimmerman, l’uomo che un anno fa ha ucciso
Treyvon Martin, un ragazzo nero di 16 anni, solo
perché il suo portamento lo faceva sembrare un
criminale. Quell’assoluzione, assieme a tanti altri
episodi, ricordati recentemente da Elena Molinari su
queste pagine, mostrano come il tema
dell’integrazione negli Usa ha bisogno ancora di
essere portato avanti con tenacia. Ma certo di strada,
da quel 28 agosto di cinquant’anni fa, ne è stata
percorsa molta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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CINQUANT’ANNI FA IL DISCORSO DI M.L.KING

Il lungo cammino
di un grande sogno

MARCO IMPAGLIAZZO

Alberi caduti, tre stazioni della
linea A della metropolitana
chiuse, mezz’ora di stop a

decolli e atterraggi
all’aeroporto di Fiumicino, con

diversi voli dirottati, case e
locali allagati, centinaia di

chiamate ai vigili del fuoco e
alla protezione civile. È il

bilancio del breve ma violento
nubifragio che si è abbattuto

ieri pomeriggio su Roma e
provincia.

LE IMMAGINI

Sotto l’acqua

epler si è fermato
interrompendo a
3.500 stelle il

conto delle 150.000 che
gli era stato assegnato.
Kepler era (è) il
telescopio spaziale
mandato nello spazio

dalla Nasa nel 2009 alla caccia di quegli
"esopianeti" che, chiamati anche "super-
terre", orbitano, nascosti e misteriosi,
intorno a chissà quanti soli della nostra
galassia. Sono comunque 132 i pianeti
extrasolari scoperti da Kepler e grande
sarebbe il successo della sua ricerca se si
scoprisse che anche su uno solo di essi
esistono possibilità di vita elementare. Ma
in questa direzione tutto tace così come
tace, al riguardo, la sonda Curiosity
inviata su Marte poco più di un anno fa.
C’è vita sul Pianeta rosso, una vita, si
capisce, primordiale? Al momento
certamente no, e però il robot della Nasa,

oltre a rivelarsi un fotografo eccellente
(circa 37.000 scatti) e un ottimo tiratore
(decine di migliaia di colpi di laser sparati
sulle rocce a carpirne i segreti), ha
stabilito la possibile presenza di
microorganismi sul pianeta non di oggi,
ma di ieri.
Questo, però, lo si sapeva. E in sostanza i
diversi orbiter, lander e rover inviati su
Marte a partire dagli anni Sessanta hanno
detto molto, ma non abbastanza. Così
almeno la pensa, tra gli altri, il
multimilionario americano Dennis Tito,
72 anni, ex astronauta che, non pago di
quanto finora rivelato e deluso per il
rinvio oltre il 2030 della missione
americana su Marte deciso nel 2010 dal
presidente Obama, ha annunciato la
nascita della Inspiration Mars
Foundation, organizzazione la cui
"mission" è di mandare, senza scopi di
lucro, i primi esseri viventi a vedere da
vicino cos’è Marte e di mandarceli nel

gennaio 2018, quando noi e Marte saremo
a un tiro di schioppo. Più specificamente
il riccone americano vuole che a volare
verso il Pianeta rosso e a farvi un giro
intorno a 100.000 km di distanza senza
"ammartarvi", sia una coppia, meglio se
di sposi. Durata del viaggio, andata e
ritorno, 501 giorni. Previste, durante il
medesimo, difficoltà psicologiche
superabili «se hai qualcuno da
abbracciare».
Detto così il progetto sembra un folle
volo, ma l’ex astronauta, prima di
annunciarlo, si è ben documentato con
scienziati, ingegneri, tecnici e luminari
assortiti. Non per niente gli stessi
cervelloni della Nasa (che non
parteciperà, ma appoggerà da vicino
l’iniziativa) assicurano che non soltanto il
volo è fattibile, ma così com’è concepito,
senza discesa sul pianeta, è «abbastanza
semplice». Del rimbalzo mediatico che ci
sarebbe inutile dire. E del resto, a voler
addirittura stabilire su Marte una colonia
permanente entro il 2040 è l’ex astronauta
lunare Buzz Aldrin, 83 anni e secondo
uomo al mondo ad aver messo piede sulla
Luna. Ma a mandare uomini sul nostro
vicino di casa prima, nel 2023, e a
lasciarveli dopo aver provveduto a
procurare l’ambiente giusto, c’è un altro
progetto, Mars One, che vede l’Olanda in
prima fila. Insomma, da quando Orson
Welles, nel 1938, provocò un panico
divenuto leggendario facendo credere a

milioni di radioascoltatori americani che i
marziani fossero sbarcati sulla Terra, il
Pianeta rosso non si allontana dalle
umane fantasie. Meno fantasiosa, invece,
appare, nell’agenda spaziale, la corsa al
Sole che prevede l’invio, nel 2017, di una
sonda, "Solar Orbiter", dell’agenzia
spaziale europea Esa. Suo compito lo
studio dei venti e della corona solare
prima di essere affiancata, nel 2018, dal
"Solar Probe Plus" della Nasa, capace di
arrivare a soli 7 milioni di chilometri dalla
nostra Stella.
Tutto questo a dire come lo spazio, una
volta superato il confronto Unione
Sovietica-Stati Uniti degli anni Sessanta-
Settanta, sia diventato sempre di più
luogo di esplorazione, investigazione,
ricerca, missione. Sono oggi migliaia i
satelliti che orbitano sulle nostre teste per
assicurarci, dalla tivù satellitare a Internet,
servizi senza i quali non sapremmo più
vivere. Ma al di là della sua utilità, lo
Spazio è una perenne prospettiva e un
eterno sogno. Tutti i progetti umani che vi
si riferiscono, scientifici, reali, realistici o
fantastici, rivelano il desiderio dell’uomo
di voler evadere a ogni costo da una Terra
che sente sempre più stretta. È un
desiderio insopprimibile che, visto da
un’angolazione religiosa, apre porte oltre
le quali si profila lo spazio-cielo che
accoglie il nostro bisogno d’infinito, la
nostra sete di trascendenza.
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DA MARTE AL SOLE, LE NUOVE FRONTIERE DEI «VIAGGI» OLTRE LA TERRA

L’eterna sete di infinito
delle missioni nello spazio
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Catastrofe morale
(segue dalla prima pagina)

n’azione militare ci sarà, sarà
probabilmente limitata e non
risolverà in tempi brevi una

situazione ormai irrisolvibile dal punto di
vista militare. Finirà per aggravare le
condizioni della popolazione, perché ridarà
fiato alla guerra. È come se gli Stati Uniti
dovessero ormai «fare qualcosa»: gli inglesi
premono, i francesi altrettanto, gli alleati
arabi sunniti pure. E il messaggio mediatico
che è stato veicolato è inequivocabile e
impegnativo: i crimini non possono restare
impuniti. La cosa più drammatica è però
che a questo punto nessuno – dicono –
appare più disposto a fare un passo indietro:
non le potenze occidentali, non la Russia e
l’Iran (in convergenza con la Cina) grandi
protettori di Assad, non il regime stesso di
Damasco. I generali americani suggeriscono

il lancio di missili: un’azione breve, limitata
e altamente “chirurgica” al punto da non
indurre gli altri “attori” a reagire più del
dovuto. Una sorta di “calcolo della polvere”
per confezionare l’ordigno di un’esplosione
pilotata, come quando si abbatte in un
colpo solo un vecchio grattacielo. Ma se il
calcolo fosse sbagliato? Paralizzata e
scavalcata l’Onu, resa inutile la verità,
ignorato a lungo il grido di chi soffre in Siria,
la situazione pare inesorabilmente destinata
a fare un triste salto verso il buio. Eppure il
tempo per un passo indietro c’è ancora.
Prima che un ulteriore avvitamento della
crisi possa creare in una regione martoriata
da guerre e ingiustizie una situazione forse
mai vista prima. Il cammino della pace,
stavolta più che mai, comincia con un passo
indietro. Chi sarà disposto a farlo per primo?
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Calcolate menzogne
(segue dalla prima pagina)

La pioggia eccezionale caduta ieri sulla Capitale ha causato
notevoli disagi alla circolazione dei mezzi, ai cittadini e ai
moltissimi turisti colti di sorpresa. Forse gli unici, questi
ultimi, che hanno potuto affrontare il disagio con un certo
spirito. Disagi per il maltempo anche in altre zone d’Italia
(Foto Ansa e Lapresse)
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